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ODA. 



Iunoa Lucina, quella Deaiublime, 
C he ne l'aluo crefcente 
Lauora i parti, elimaturaalgiornoi 
Sollecita d'intorno 
Stendeala Manpofiente, 
Che dVmana figurai femnmpnme; 
Elàfoura le prime 
Regioni del Gel ferma tenea 
La frouteagVaftri; edatomifceghea. 

a i Rota 




4 



dorrai, 



Rota Globo Iafsùper torti calli 
Di viuo zolfo, e puro 
Miniera incorruttibile, ecelefte. 
Quello di fiorriueae 
L'Aprile, enei più duro 
Terreo luce, e virtù porge ai metalli: 
Ne lepiù cupe valli 
Stagiona l'erba ; esùlezolle apriche 
Fa biondeggiar di Cerere le fpiche. 



Tuttociò. chequà giù fi moue, efpira; 
Da quell'Eterea Face, 
Che per l'aria lifpargcjàfpirto, emoto. 
Miftoco'I fragilloto 
Il raggio fuoviuace 
Ala torpida mole i feniì infpira. 
La Cupidigia, d'Ira 
Perche vbbidifca à laragione, accende; 
Edc la meticci! flicro impero eftende. 




Etan- 



Etanfoéil fuovigor, chedoue abbonda; 
An fin le roze piante 
Qualche di fenfò immagine non vile: 
Cosi YA rbor gentile, 
Dal di cui (èn pregnante 
Sui Campi di Giudea balfamo gronda; 
Ne la fcorza feconda 
Par firifenta; e le à piagarlo viene 
Forza d'acciar, pauentano le vene . 



Mentre da quello Globo il fulgid'oro 
Coglie attenta Lucina; 
Di laperlacagion defio m'inuoglia . 
Calco quindi la Soglia, 
Oue d'aura diuina 

Sempion le Mufeàpie d'vncaflo alloro. 
II riuerito Coro 

Trapaflb; esùlecime diParna/b 
Miro dalungi il Volator Pegafo. 




Le piume allarga ; eia crinita fronte 
Inuer le Stelle innalza 
Quegli,e nel fumo de tenari auuampa . 
Conia doratazampa 
Percote l'ardua balza, 
E tragge, in vece diicintille, vn fonte. 
Afcendogiàfu'I Monte ; 
PremoiI Deftriero,eperIeviedeI Polo 
Lo fpingogià rapidamente al volo. 



Lafcìale nubi, eadorna l'aria immilla 
Dì tìammeerranti,efiffe 
Vedo; affrettando al Corridor le penne- 
Incontro à me fe'n venne , 
La Deacortefe, ednTe; 
Deltuoaudace pendermi fono autiifta . 
Senza ardir non V acquili.! 
Gloria dì nome: Attente in me le ciglia 
Solleua; io vò appagarti: Indi ripiglia. 




Achi 



SI 



A chidi VIOLANTE , e di FERNANDO 
Songli SPONSALI occulti 
Prima in Gel ftabiliti, e pofcia in terra ? 
Sudal'Europa in guerra ; 
E ne' bellici infilici 

Fifchia al fragor de' timpani ogni brando- 
Teatro miferando 

Fattoèil Mondodi ftrage, edi vendetta; 
Eia pace d'vn Mondo è in LORriftretta. 



La prole èilfin d'ogni Legame onefto: 
E perchegià comprendo-i 
Che alto Germe vfcirà dai Lor Sponfali ; 
Ai lauori fetali 
La man vigile io ftendo; 
E degna d'vn Eroe materia appretto. 
Certo che mai contefto 
Non fùdame nel'efercitio vfato 
Pii jjloriofoftame, optò fudato. 




Io 



Isa» .air 



Io qui le parti più fincere aduno 
Del So], cheobliquocorre» 
Etrouacuna, e tomba entro à duo Mari. 
Che d'atomi vulgari 
Non fi fuolmai comporre, 
Benchenafca mortai, Regnante alcuno. 
L'arteficeopportuno 
Ai vari vfficil'iitromentoelegge: 
E cura agl'altri egual non hàchì regge • 



Sottoplacidogiogo i piùremoti 
Lega ai vicini; evnifce 
Città nemiche, e popolidtfcordi. 
Doma gl'affetti ingordi ; 
E quanto dee punìfce, 
Non quanto può, de l'ira cieca imoti. 
Apre l'orecchio ai voti , 
Alegratie la delira, e ai fuoi difonde 
Se lidio , mi conlor non li confonde . 




Co- 



Copre la Maeftàfoura del Trono; - 
Mai coli uminon copre 
Tanto paleiì più , quanto più alcoli. 
Ne'comuniripofi 
Veglia inde fefloà l'opre ; 
E! fonnoaltrui di fìia vigìlia é dono . 
Scaglia ben fpeflb il tuono 
Sù le tefte rubel le , e abbatte , e fiede; 
E di {angue infèdel pafee la fede . 



Non dorme mai , che à lato Egli non abbia 
La pazza Inuidia , e bieca , 
Che infìdiofo Verme oitri corrode. 
Fugga l'ignobil Frode ; 
L'Aftio,e'l Liuoreaccieca, 
Enumerai trionfi in poca labbia. 
Pugnafin con la rabbia 
Degl'elementi , edi Fortuna atroce, 
Che contro i più i ublimi e più feroce . 




a s 



Ouun- 



Ouunquepaffalicircondanfianco 
LaTurbade' Miniftri 
Difpenfieri di lodcedi Configlio. 
Edinlornel periglio 
De'cafiempi, efiniftri 
Eirefpiratal voltaoppreflb, eftanco. 
Ma non ifiiela vn quanco 
Il Secreto maggÌor,foura di cui 
Ripon Io Scettro i fond jmentl fui „ 



TalRoma cuffodia del [fuo Quirino 
Raccolte in gelid'Vrna 
L'Offa, fermifoftegni al vado Impero. 
IlfouranoMiftero 
Chiudeanebbianotturna 
Ai lampi ingrembo delgranCiell-atinoj 
Nèd'AufoniailDeftino 
Occhio mortai di mai fcoprir Gi degno; 
Egl'Arcanifpiard'vntanto Regno. 





Nel più ricco metal leganti l'alme 
Deinafcenti Monarchi; 
Han le Forme plebee pouero albergo . 
Così chi deesù'I tergo 
Portar faette , ed archi , 
E andar cinto di ferro à coglier palme ; 
Efràtempe(re,ecalme 
Prouar Ce Hello in faccia de la Sorte ; 
Hà di tempra migliore il petto forte. 



A I Teba n Sem ideo diedero i Fati 
Lena inficine, ed effige , 
Chelp3uentaua,echeftancauaìmonri: 
Man , (.he potè ne' Chioftri 
D.e la Tartarea Stige 
Di tre gole rifpinger i latrati ; 
Dorfo, che iCerchi aurati 
Al'Olimpo foftenne , e chea le (coflè 
DelrotanteCriftal nulla fi moife. 




Or guanto penfi)Chefudar io deggìa 
Nel mirabil Comporto 
D'vn Fancìul ,che farà Prence ■ ed Eroe; 
E che à le genti Eoe 
Non regnerà nafcofto , 
Ne à chifoltodi gel l'Iftro paleggia ? 
Che in pacifica Reggia , 
E ne'Campi tremendi di Bellona 
Hauràchiaridal paroElmo,eCorona( 



Ma perche meglio ÌotidifpieghI,e fueli 
Del già vicino Infante 
Ne l'ombre denfe il bel Difegno inuolto ; 
Vien meco; ed io riuolto 
IlCorridorvoIante 
Seguo lormediLeiper gl'ampi Cieli 
Non vuol, che àmeficeli 
Prodigioalcunojeinloco mi conduce 
àparfo in vn di caligine, e di luce. 




Oflèr- 



iH?"^ 



Oflèruo io qui di cento ftelle, ecento 
II giro luminofo, 

Oue l'ai me immortali anno il fogìorno 
Prima,che al noftro giorno 
Pallido, e nubilofo 

Spieghin radendoli Cancroali d'argento. 
S'attuffano vn momento 
Ne la Tazza diBacco„'eÌn picciolRìo 
Beuonovn lungo, edormigliofo oblio. 

larvai. 

Scendon rapide poine' Corpiabietti 
Da nuegl'aftri fuperni 
Lordedi macchie, e torbide nel fonilo . 
Deftarfi mai non ponno, 
Seco' fantalini interni 
Non fon rifcofiedai terreni a fpet ti ■ 
La Mente ai vari oggetti 
Si fuegjia allora, e allor cerca infefteffa 
De leTmarriteldeela ferie imprefla. 



Fra Quefte Vna la Dea moftrommi à dito ; 
Che in mezzo à l'aer lieue 
Lunga ftrìfcia di raggi auea difuia . 
Quiftà(difie)rinchiufa 
Quell'Anima , che in breue 
Nel velo abiterà non a neh e ordito ; 
Che nel Toicano lito 
Congiunta à nobil Salma ìlFatofcelfe 
A l'opre memorabili, ed eccelle . 



De l'Emo troncherà gl'o pachi, ed irti 
Bofchi; le rupi , e i dumi 
Co'l braccio ajtierferaineràdiftragi. 
In vifta de'naufragi 
Panerà à nuoto i numi ; 
Ne temerà di valicar leSirtì. 
Schianterà in Pafo i mirti] 
Inldumelepalmejenon inuano 
Farà con le lue tende ombra al Giordano." 




E s'egli 




E s'egli è ver , che ai genitori il Iiift ri 
S'atiòm ig I i a n o i par ti ; 
Eche d'Aquila lolIAquilaéproIei 
Non na,che miri il Sole 
Dai freddi Sciti ai Parti 
Prence, che piùla iuaProfapiaillufirì. 
Oro dagl'Orti induftri 
Cogliea l'Efperia ;e fuor danobil folco 
Spuntò Mefle d'armati al gran Bifolco. 




Non potrò de la Spofa io qui abbaftanza 
Lodar l'alma bellezza , 
Chefòrleè ne la Donna il maggior vanto. 
O' quantoévaga I O'quanto 
A la Regia alterezza 
Toglie di fii fio la gentil fembianza ! 
E' acerba; e pur auanza 
L'altre nel pregiodi beltà mature ; 
Anzi lerendealparagoneofcure-. 



CoéS 




Cosi quallorCintia laflu sfamila 
Colma di luceil corno, 
E tutta fcopre la volubil Rota ; 
L'Orla benché remota 
Languefu'l plauftro adorno ; 
IS'e più fra i ghiacci Artoi vibra iàuilla.- 
Più qu afi non fc i nti! la 
La ipadad'Orion,chei Legni affrontai 
E l greggedelePIeiadi tramonta . 




Ma per lìringer fue Iodi in vn fol pregio 
Ti diróch'ELLA èSuora 
Diquelrobulto Domator de'Traci, 
Che sii l'afte pugnaci 
Dormì fanciullo ancora , 
E fH l'armi indurò l'animo egregio; 
E cheaggiunfe perfregio 
A' leStatuedegl'Atauiguerriere 
Spennati elmetti, e lacere bandiere- 



Che 



I? 




ChealfennovnilaformidabllSpada, 
E fù in vn tempo fteflò 
Duce fourano,efalitordi mura. 
Ordinò con mi fura 
Speflo le fquadre.e fpeflb 
Aprlàlefquadre con Tacciar laflrada. 
Ma benché pugni,e vada 
Gogl'altri in fchiera,il RegaIIumeEifpan.de; 
'E ne l'opra minor li fa più grande. 




Nacque FERNANDO persi degna Spola ; 
Che l'anime eminenti 
D'occhi bendatoli Calò non congìunge. 
A l'alte doti Ei giunge 
Spirti di glori a ardenti ì 
NetorpevnGenìoillulìrei allorché pofa- 
L'Indole generolà 
Nè domeìiciFafti Egli rinforza ; 
EdarÒmbredegl"AuiàIume;eforza. 



Guer- 



Guerrieri vfdr da la fua STIRPE intigni , 
Che d'Ercole, e Tefeo 
In più rigida età non furai inori . 
Eben di Tofchi allori 
Sorge più d' vn trofeo , 
Chefà ipelTo cantar sa l'Arno i Cigni . 
Dai Numi Ella benigni 
Ebbe fei PALLE; edà ragion , perdi' vna 
Palla non baila à l'ampia lua Fortuna. 

Meritar già per le temute imprefe 
Didar nomeàle Stelle 
Bacco inficine , e Chiron , Perico » ed Alcide : 
Non però in Ciel lì vide 
La ftirpe loro imbelle» 
Ne tanta fuor di Ior gloria s'eftefe. 
Epurslinalto afcele 

La VIRTV MEDICEA, che in siila sfera 
Dìénome agl'Altri vna Famiglia intera . 

Pela 



Pofa FERNANDO ; ma trionfi, e fpoglie 
Ei difegna co'l fenno ; 
Chepar otio, enoné , l'otto de' Grandi. 
I fatti memorandi 
Maturarpriafi denno: 
Chidàfrcttaàlaman, nulla raccoglie. 
Fiamma, cuil'artefcioglic, 
Efa, chetardiin lenta polueaccenla; 
La fua tardanza co'l furor compenfa. 



Ne'Spofi.chcaccenrtai; delFiglio ftaffi 
Lafembianza, e'icoltume, 
Quafiìn terfoadamanteimmaginfculta. 
Chi l'origine occulta 
Penetrarle del fiume, 
Che per l'Egitto verdeallungai paffi; 
Vedrebbe in pochi fallì 
Ogni fua merauiglia , allor , che fpiccia 
Dal fonte ad irrigar laLibia. afficela. 





L'ampiezza de la Conca, e'1 varco» ond'efce 
IINilo; onde Li piena 
De l'acque poi balza di colle io colle ; 
Morirà, cliccherò, emolle 
Sù l'Africana arena 
Caftiga Sirio, che le vampe accrelce; 
E che prouido crefce 
AlMietitorj ebene l'affidila brama 
G l'offre voti da lungi) e Io richiama. 



Ma tempo è di partir : Ben ti concedo.' 
Che gl'efpofti fecreti 
Diuulgicolagiù ne l'orbe angufto . 
Già già del Parto augnilo 
Ai certiauifi) elieti 
Ridel'Italia , e piange il Siro .e'1 Medo • 
Ai primi vffici ioriedo; 
Vatene ornai . Qual vom tràfogni , e larue 
AttonitorimafiiedEIIafparue. 




IL FINE. 



